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Cartagine e la Magna Grecia 
da Agatocle a Pirro* 


Giovanna De Sensi Sestito 


La rifessione qui proposta riprende e completa il tema poco indagato delle 
relazioni di carattere politico, oltre che commerciale, fra Cartaginesi, Italioti 
e Italici che ho di recente affrontato per Letà dei due Dionisì 1 . Dopo aver 
dimostrato che già in quella fase si erano strutturati solidi rapporti e si era 
avviata una fattiva collaborazione su più piani e con interlocutori diversi, 
non è di poco interesse verificare quale evoluzione avessero registrato tali 
rapporti e quale possa essere stato il peso delle interferenze puniche nelle 
scelte politiche e nelle azioni di Agatocle e Pirro in Italia. 

È necessario ricordare, preliminarmente, che il primo formale patto di 
alleanza militare contratto dai Cartaginesi con gli Italioti della prima Lega 
ancora a guida crotoniate risale all’inizio della terza guerra suscitata contro 
di essi in Sicilia da Dionisio il Vecchio (382-375 a.C.) 2 . Diodoro precisa che i 
Cartaginesi avevano onorato il patto dislocando subito parte del loro esercito 
in Italia, costringendo Dionisio a fare altrettanto 3 ; poi sotto l’anno 379/8 
ricorda un intervento militare dei Cartaginesi su Ipponio, con cui ridiedero 
vita alla città riportando in patria la popolazione deportata quasi dieci anni 
prima a Siracusa, e assieme ad essa tutti gli altri esuli (fuggiti o espulsi dal 
tiranno da altre città); grande impotanza ha, in relazione alla rinascita della 
comunità civica ipponiate, l’affermazione dello storico che i Cartaginesi se 
ne presero grande cura (polle epimeleia) 4 . 

Rileggendo questa testimonianza nel contesto di quel conflitto e alla luce 
delle intense relazioni di Cartagine col mondo italiota e italico che si vanno 


Il testo propone, con qualche aggiornamento bibliografico, la relazione presentata per gli 
Atti del VII Congrès international des études phéniciennes et puniques (Hammamet-Tunis 10-14 
novembre 2009), già in bozze nel 2012, ma della cui pubblicazione non si ha più conferma. 

1 . De Sensi Sestito 2008 . 

2. Tutte le date sono a.C. 

3. Diod XV 15,2-3: Kapxqfióvioi pèv oòv Tipòc xoùc ’lxotXuóxac auppaxLv jtoirjcróipEvoi 
xoivfj xòv TtóXepov ènavEiXavTO Tipòc xòv xupavvov- 

4. Diod XV 24,1: èra. 8è xouxov Kapxfiòóvioi CTxpaxeóaavxec eie xqv TxaXiav xofe pèv 
Tiuicoviàxouc èxTtSTixtoxóciLv èx xfjc roxxpiòoc dmoxaxéaxriaav xrjv tióXiv, xaì mxvxac xoùc 
TtecpEuyóxac ouvayaYÓvxec noXXrjv èrapéXsiav aùxov èTioifjaavxo. 
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delineando in termini sempre più chiari sul piano archeologico a partire 
appunto dal IV sec. a. C., ho proposto di riconoscere proprio ad Ipponio, 
da quando ricostituita come città libera e autonoma grazie airintervento 
punico, il ruolo di città italiota depositaria di relazioni privilegiate di philia 
e di emporia con Cartagine anche in virtù della sua posizione sulla costa 
tirrenica meridionale della penisola e ho prodotto varie argomentazioni 
per dimostrare che essa aveva assunto sin da allora, come frutto delle 
obbligazioni e delle relazioni formali contratte in quella circostanza, la 
funzione di principale mercato di rifornimento e di scambio di prodotti con 
l’area punica siciliana e con la stessa Cartagine 5 . Ho dunque individuato così 
il contesto specifico, l’origine e la natura di quel ruolo commerciale, che si 
suole riconoscere alla città tirrenica solo dopo che cadde in mano ai Brettii 6 . 

Ciò awene solo nella seconda metà del IV sec., quando il potere di Dio¬ 
nisio ii era ormai in crisi anche in Italia, e i Brettii già attestati a Temesa 
consolidarono la loro presenza lungo la costa tirrenica meridionale conqui¬ 
stando Terina e Ipponio 7 . Fu allora, che passò nelle loro mani il rapporto 
privilegiato con Yemporia punica, attivo da un quarto di secolo nelle due città 
greche. La liberazione di Terina operata da Alessandro il Molosso verso il 332 
non valse a far recuperare stabilmente l’indipendenza a questa città e forse 
anche alla vicina Ipponio, a causa delfimprovvisa morte del re epirota, che 
interruppe bruscamente il tentativo da lui avviato di ricostituire su nuove 
basi l’equilibrio politico magno-greco 8 . L’emissione di Terina e di Ipponio 
in questo torno di anni di una serie con l’effigie della divinità indigena 
Pandina ne rivela il legame reciproco 9 e la rilevante funzione economica 
all’interno dei possedimenti brettii in cui dovevano essere presto rientrate 10 . 

Lo scenario cambia di nuovo con Agatocle, ma non immediatamente. 

Nato nella punica Thermae e iscritto nelle liste dei cittadini di Siracusa col 
padre Carcino al tempo di Timoleonte (338), da giovane capoparte radicale 
Agatocle diventò tiranno e poi basileus e contrasse vincoli matrimoniali 
con le principali monarchie ellenistiche 11 . Durante la sua lunga e turbolenta 
vicenda personale lo si ritrova più volte in azione in Magna Grecia con 
funzioni ed obiettivi di volta in volta diversi, indagati in pregevoli saggi 


5. De Sensi Sestito 2011, pp. 31-40. 

6. La tesi risale a Vandermersch 1985. 

7. Diod XV 15,2. 

8. Liv. Vili 24. Su premesse, circostanze ed effetti dell’impresa del Molosso in Italia cfr. Atti 
XLIII CSMG (2004). 

9. Taliercio Mensitieri 1993, pp. 156 ss. 

10. De Sensi Sestito 1999, pp. 143 s. 

11. Per un profilo analitico e complessivo della figura di questo importante personaggio cfr. 
Consolo Langher 2000. 
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specifici, anche recenti 12 , ma che marginalmente hanno adottato l’ottica 
con cui si intende in questa sede focalizzare l’attenzione. 

Il più antico intervento di Agatocle in Italia risale ad alcuni anni dopo 
la morte del Molosso, quando partecipò come chiliarca alla spedizione 
siracusana al comando di Eraclide e Sosistrato in difesa di Crotone assediata 
dai Brettii, facendosi apprezzare per il suo valore, ma senza riceverne il 
premio meritato 13 . 

Nel racconto diodoreo l’episodio giovanile è funzionale a segnalare il 
primo motivo di pubblico contrasto fra Agatocle e i capi dell’oligarchia 
siracusana post-timoleontea esploso durante questa spedizione e all’origine 
del suo mancato rientro in patria 14 . Ma ha di per sé rilevanza, in quanto 
consente di cogliere il filo delle relazioni personali che Agatocle era riu¬ 
scito a crearsi in Magna Grecia a partire da quell’intervento, e che aveva 
potuto rinsaldare ed estendere durante gli anni del primo esilio trascorsi 
nella regione italiota. Infatti sperimentò anzitutto solidarietà e comunanza 
d’intenti coi gruppi radicali dissidenti di Crotone, probabilmente cacciati 
anch’essi in esilio dopo il successo dell’intervento siracusano, ed insieme a 
questi fuorusciti dovette operare quel tentativo di impadronirsi di Crotone, 
che Diodoro gli attribuisce, prima che, respinto, cercasse rifugio a Taranto, 
dove fu messo a capo di in un contingente mercenario, diede buona prova 
di sé ma cadde in sospetto e fu allontanato per la sua tendenza a tramare 
novità 15 . Alla testa degli altri esuli che dimoravano in Italia, intorno al 322 
a.C., portò aiuto alla città paterna, Reggio, assediata da Eraclide e Sosistrato; 
questi ne uscirono sconfitti, persero da lì a poco anche il potere a Siracusa e 
Agatocle potè farvi ritorno 16 . 

I contrasti politici riesplosi all’interno di Siracusa e con alcune città isola¬ 
ne, disposte a cercare tutela nei Cartaginesi pur di conservare l’autonomia, 
resero necessario l’intervento del corinzio Acestoride, ma il suo tentativo di 
pacificazione comportò per Agatocle un secondo esilio. Poco tempo dopo 
da Morgantina, rafforzato da contingenti siculi e grazie a un accordo genera¬ 
le promosso da Amilcare 17 , egli potè rientrare a Siracusa, esservi nominato 
stratego e custode della pace ed instaurare poco dopo con un sanguinoso 


12. Ad es. De Sanctis 1966; Manni 1966; Marasco 1984; Vattuone 1987-1988; Consolo Langher 
1995; Consolo Langher 2000, pp. 283 ss. Nelle more della stampa di questo saggio, me ne sono 
occupata al LII CSMG, Taranto 2012, cfr. De Sensi Sestito 2015, pp. 64-82. 

13. Diod XIX 3,3-4. Sul problema cronologico, ad es., Urso 1998, pp. 60 ss.; Consolo Langher 
2000, pp. 27 ss. 

14. Consolo Langher 2000, p. 29. 

15. Diod XIX 4,1. Per la ricostruzione del contesto crotoniate: De Sensi Sestito-Intrieri 1992, 
pp. 58 ss.; Mele 1993, pp. 266 ss.; ed ora De Sensi Sestito 2015, pp. 65 s. Per quello tarantino, Urso 
1998, pp. 60 ss. e Mele 2002. 

16. Diod XIX 4,1-3. 

17. Iust. XXII 2-3. 
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colpo di stato la sua tirannide (317/6) 18 . 

Analogo rivolgimento politico aveva sperimentato nel frattempo anche 
Crotone, dove gli oligarchici rimasti privi del sostegno di Eraclide e So- 
sistrato erano stati cacciati in esilio, avevano cercato asilo a Thurii e da lì 
tentavano di rientrare in patria, mentre la fazione democratica salita al po¬ 
tere si affrettò a venire a patti durevoli coi Brettii 19 ed elesse strateghi un 
tale Parone e Menedemo, amico personale di Agatocle 20 , per respingere 
gli attacchi degli esuli. Questi ormai da due anni attaccavano Crotone ed 
avevano pure arruolato mercenari per riuscirci, ma furono tutti annientati. 
A Crotone si ripropose la medesima situazione che si era già verificata a 
Siracusa con Agatocle: forte del successo riportato sugli oligarchici, anche 
Menedemo riuscì da lì a poco ad imporsi come tiranno nella sua città 21 . 

Negli anni di permanenza in Italia, dunque, Agatocle aveva avuto modo 
di stabilire un legame solido e duraturo con tutti i gruppi democratici 
e in particolare con quelli crotoniati e reggini; ma era nato allora anche 
quel suo rapporto ambiguo coi Brettii, oscillante tra ostilità e interessata 
contiguità, che sarebbe diventato un tratto ricorrente della sua successiva 
attività politica. 

Nel corso della lunga guerra da lui combattuta in Sicilia e in Africa contro 
i Cartaginesi (312-306), due episodi coinvolsero indirettamente i Brettii. 

Il primo risale alle fasi iniziali della guerra, nel 312 e riguarda la cattura 
da parte degli strateghi agatoclei di una flottiglia punica, che si era staccata 
dalla flotta e navigava lungo la costa della Brettia 22 .1 Brettii erano dunque gli 
interlocutori mancati delle navi cartaginesi soprese lungo la costa tirrenica, 
forse dirette verso l’amica Ipponio alla ricerca di rinforzi mercenari e/o di 
materie prime. La punizione crudele dell’equipaggio inflitta da Agatocle col 
taglio delle mani ai prigionieri è presentato da Diodoro come severa puni¬ 
zione divina e giusta ritorsione per l’analogo trattamento che i Cartaginesi 
avevano appena praticato ai marinai greci delle due navi da carico catturate 
durante l’incursione della flotta cartaginese nel porto grande di Siracusa 23 . 
Oltre alla ritorsione, sembra dover attribuire alla durezza della punizione 
agatoclea un valore esemplare, volto a scoraggiare da parte dei Cartaginesi 
un’attività di emporia e di ingaggio di mercenari nella regione bruzia, ciò 

18. Diod. XIX 5-9; Consolo Langher 2000, pp. 40 ss. Per una analisi dei rapporti di Agatocle con 
le città greche di Sicilia cfr. ora, Raccuia 2013. 

19. Per la dialysis tra Crotone e i Brettii attestata da Diod XIX 10,3, cfr. De Sensi Sestito 1985-1986, 
pp. 42 s. 

20. Diod XIX 10,3; XXI 4. 

21. De Sensi Sestito 1985-1986, pp. 42 s.; De Sensi Sestito-Intrieri 1992, pp. 58 ss.; Mele 1993, 
pp. 268 s.; Consolo Langher 2000, pp. 31 s.; De Sensi Sestito 2015, p. 66. 

22. Diod XIX 103,4-5. 

23. Vd infra. 
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nonostante rimasta comunque notevole. 

Per di più negli anni seguenti il tiranno siracusano riuscì a stringere 
alleanza con alcune città etrusche, dalle quali ricevette nel 307 le 18 navi 
che gli consentirono di liberare il porto di Siracusa dal blocco cartaginese e 
riportare una vittoria navale 24 ed ebbe facoltà di arruolare una gran quantità 
di mercenari etruschi, oltre che liguri e celti, per le sue campagne militari 
in Africa e poi in Italia 25 . Tutto ciò dimostra che Agatocle era riuscito 
a soppiantare i Cartaginesi in alcuni almeno dei tradizionali mercati di 
approvvigionamento di mercenari e di minerali in ambito etrusco e ligure, 
e non solo in esso. L’interesse preminente di Agatocle in questa fase era stato 
quello di affermare il proprio dominio in Sicilia e non lasciare ai Cartaginesi 
e ai loro amici italici, tra i quali da tempo c’erano anche i Brettii, alcuno 
spazio di manovra nel Tirreno e nell’area dello Stretto. Che fosse riuscito 
a farlo si evince dall’affermazione di Diodoro che dopo la vittoria navale 
conseguita con l’aiuto delle navi etrusche Agatocle divenne signore del 
mare, ne garantì la sicurezza e fece affluire nel mercato di Siracusa ogni 
cosa in abbondanza 26 . 

Anche l’altra vicenda che coinvolge i Brettii ricade nel 307 e riguarda il 
trasporto in Italia e la consegna ad essi da parte di Agatocle dei giovani e 
delle giovinette di Segesta, città elima tradizionalmente filopunica ma a quel 
tempo sua alleata, esemplarmente punita per essersi ribellata all’eccessivo 
prelievo fiscale che le aveva imposto per bisogno di denaro al rientro in Sici¬ 
lia dall’Africa 27 . In questo caso i Brettii entrano in gioco come interlocutori 
diretti e abituali del tiranno siracusano e non sembrano scelti a caso 28 . 

Se all’origine della guerra coi Cartaginesi c’era stato il suo attacco a 
Messana 29 , l’iniziativa che suggella il raggiunto obiettivo di dominio sulla 
Sicilia greca, dopo la pace coi Cartaginesi del 306 30 e la sottomissione dei 
gruppi ribelli nell’isola, è la conquista di Lipari, operata nel 304/3, fuori 

24. Dioi XX 61,6-8. 

25. Diod. XX 64; XX 11,1; XXI3. Ne argomenta un’instabilità degli equilibri nella penisola dopo i 
successi romani nella seconda guerra sannitica Nedu 2010, p. 39. 

26. Diod. XX 62,1. 

27. Diod. XX 71,5: ó 8' Aycx 0 oxX?)c; naptlévoue pèv xcd Ttoaòocc eie xr|v IxaXictv Siaxopurac 
óméòoTO toìc BpETTloic, xtX. Merita rilevare che il verbo usato, àitooiòcapi, non implica neces¬ 
sariamente la vendita dei giovani segestani; potrebbe essere una consegna fatta in contraccambio 
di benefici già ricevuti o attesi. Il trasferimento della popolazione inerme di Segesta presso i Brettii 
sembra comunque un espediente volto a salvare ad essa la vita traendone vantaggio, e al tempo stesso 
una misura necessaria per rifondare la città come Diceopoli. Su questa rifondazione in particolare 
cfr. Bruno Sunseri 2000. Agatocle aveva trattenuto presso di sé come schiavo per la sua bellezza un 
giovane segestano prigioniero, Menone, che divenne uno dei suoi amici e favoriti, ma che avrebbe 
avvelenato Agatocle ormai vecchio per vendicare la patria: Diod. XXI16. 

28. De Sensi Sestito 1985-1986, p. 43; Van Compernolle 1987, p. 108. 

29. Diod. XIX 102. 

30. Diod. XX 79,5. 
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da ogni contesto di guerra, con l’imposizione di un tributo di 50 talenti, 
la razzia dei beni del pritaneo, l’imposizione di un presidio militare 31 . È 
stato già opportunamente rilevato che questo intervento prelude all’avvio 
degli obiettivi italioti della politica estera di Agatocle 32 . Il contesto è però 
profondamente modificato: sia nell’isola, per la saldezza del potere ormai 
conseguito, sottolineata dall’assunzione formale nel 304 del titolo di basileus 
alla stregua degli altri sovrani ellenistici 33 ; sia sul fronte peninsulare, dove 
nell’anno stesso in cui Agatocle ha siglato la pace con Cartagine (306), Roma 
ha rinnovato con essa — rinsaldandoli — i suoi accordi commerciali 34 e poi 
ha portato vittoriosamente a termine la sua seconda guerra contro i Sanniti 

(304). 

Persisteva ancora la diffidenza dei Tarantini nei confronti di Agatocle 
quando nel 303 si trovarono a dover fronteggiare una guerra con i Lucani, 
a quel tempo alleati dei Romani; infatti non si rivolsero a lui per aiuto, 
ma ancora una volta a Sparta, che inviò Cleonimo 35 , fratello minore di 
quell’Acrotato, che i Tarantini avevano accettato di sostenere nel 314/13 
contro Agatocle inviando venti navi per aiutare le città di Agrigento, Gela e 
Messana a rovesciarlo 36 . 

L’accordo di pace rapidamente raggiunto dal principe spartano con Lu¬ 
cani e Romani a vantaggio di Taranto non chiuse però la partita, perché 
a mantenere un equilibrio precario nella regione concorsero vari fattori: 
il comportamento spregiudicato di Cleonimo; l’imprevedibile punizione 
inflitta a Metaponto; tutti gli altri disegni di conquista, solo ipotizzati come 
un passaggio in Sicilia contro Agatocle, oppure realizzati come l’improv¬ 
visa conquista di Corcira e delle isole vicine; o ancora sconsideratamente 
inseguiti, come quelli fin nell’alto Adriatico 37 . 

È in questo turbolento scenario che sul principio del III sec. si trova 
traccia in alcuni frammenti diodorei del XXI libro della presenza di Agatocle 
in Magna Grecia con la flotta ed un cospicuo esercito. Dal primo di essi si 
apprende che da una ignota base in Italia intervenne in soccorso di Corcira 


31. Diod XX 101,1-3. 

32. Secondo un progetto già preannunciato in Africa: Diod XX 40,3; cfr. Vattuone 1987-1988, p. 
56 e nota 18; Van Compernolle 1987, p. 106: Consolo Langher 1995, p. 97. 

33. Diod XXI,1. Per la cronologia: Van Compernolle 1987, p. 106 e nota 20. 

34. Liv. IX 43,26 (Et cum Carthaginiensibus eodem annofoedus tertio renouatum legatisque eorum, qui 
ad id uenerant, comiter munera missa ), da accostare a Polyb. Ili 6,3-4. Status quaestionis sul controverso 
problema del cosiddetto trattato di Filino in Scardigli 1991, pp. 129-162; per una argomentata difesa 
della sua storicità cfr. Serrati 2006, pp. 120-129; per ulteriori valutazioni sul particolare contesto in cui 
di inquadra: De Sensi Sestito 2015, p. 71. 

35. Diod XX 104-105. 

36. Diod XIX 70,2-71,6. 

37. Diod XX 104-105. Giannelli 1974, pp. 368-369; Braccesi 1990; Coppola 2004. 
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per liberarla daH’assedio navale di Cassandra 38 . Riuscì così a metterla sotto la 
propria tutela, ad assicurarsi quel caposaldo del controllo della navigazione 
dalla Grecia verso l’Italia e la Sicilia che l’isola rappresentava 39 , a cogliere 
una straordinaria opportunità di prevenire e scoraggiare eventuali disegni 
occidentali di altri re 40 , anzi di inserirsi egli stesso nel gioco delle alleanze 
tra i diadochi e di aprirsi una solida prospettiva adriatica 41 . 

Si ignora da quando e perché Agatocle si trovasse in Italia; la data del 300 
è una congettura, fra le sole due date certe dell’incursione su Lipari (304/3) 
e della morte di Cassandro (297); quanto al perché, qualcuno ritiene che il 
suo intervento fosse stato sollecitato dalla stessa Taranto dopo la rottura con 
Cleonimo 42 , oppure da Metaponto 43 , o da qualcuna delle città italiote del 
Bruzio 44 , per averne tutela dai Brettii, che lui mostrava di poter controllare, 
o ancora per autonoma iniziativa (concordata o meno coi Brettii), per preve¬ 
nire e scoraggiare eventuali incursioni di Cleonimo nella regione 45 . Certo 
è che al suo rientro da Corcira nel Bruzio, dove aveva lasciato l’esercito 
al comando del nipote Arcagato, lo trovò in rivolta per la mancata paga e 
si sbarazzò del contingente mercenario di liguri ed etruschi uccidendoli 
tutti. Questa misura provocò una reazione ostile dei Brettii; per punirli cinse 
d’assedio la loro città di Ethai 46 ; ma i barbami, radunato un grande esercito e 
fatta un’incursione notturna nel suo campo, uccisero più di 4000 soldati, sic- 


38. Diod. XXI 2; per l'analisi proposta in dettaglio su questo testo cfr. De Sensi Sestito 2011, pp. 
365-370. 

39. Così Thuc. 136,2; 44,3. 

40. Vattuone 1987-1988, p. 65. 

41. Marasco 1984, pp. 105 ss. 

42. Una richiesta di Taranto, per quanto difficile da inquadrare, è presupposta da Strab. VI 3,4 
C 280 ed è l'ipotesi più diffusa; cfr. ad esempio, Berve 1953, p. 65; Van Compernolle 1987, p. 107; 
Consolo Langher 2000, p. 285; Musti 2005, p. 312. Per un analitico esame del problema e una più 
ampia rassegna delle proposte avanzate nel tempo cfr. Urso 1998, pp.105 ss.; che essa fosse intervenuta 
nel 298, dopo la nuova alleanza dei Lucani con Roma (Liv. X 11,11-12,3; Dion. Hai. XVII1-2) all’origine 
della terza guerra sannitica sostiene da ultimo Nedu 2010, p. 44. Come si vedrà più avanti, la svolta 
nei rapporti fra Taranto e Agatocle si sarebbe verificata più tardi, dopo la vicenda di Crotone e dopo 
la vittoria romana a Semino. 

43. Consolo Langher 2000, p. 285. 

44. In riferimento alla testimonianza di Iust. XXIII 1,2-3, secondo cui primi... hostes illi Bruttii 
fuere, diversi studiosi ritengono che la richiesta di intervento (inploratus) gli fosse pervenuta da una 
città del Bruzio; cfr. ad es. De Sanctis 1966, p. 241; Giannelli 1974, p. 373. A sostegno di una richiesta 
di aiuto rivoltagli da Locri ho proposto da ultimo (De Sensi Sestito 2015, pp. 76 ss.) una serie di 
argomenti ai quali mi sia consentito rimandare. 

45. Vattuone 1987-1988, p. 63; Nedu 2010, p. 42. 

46. L'azione su Corcira ha come punto di partenza e di ritorno un'area nei pressi dell'ignota 
Ethai; ciò fa pensare che fosse un centro bruzio in prossimità della costa ionica, probabilmente fra 
Crotone e Thurii; Consolo Langher 1995, p. 99, n. 21 ne suggerisce l’identificazione con Castiglione 
di Paludi, centro dalle poderose fortificazioni che ha restituito, tra l’altro, grande quantità di monete 
agatoclee (se ve veda ora la catalogazione in Polosa 2011; così anche Cappelletti 2002, pp. 229 s. 
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ché Agatocle fu costretto a far ritorno a Siracusa 47 . La violenta reazione dei 
Brettii all'uccisione dei mercenari etruschi e liguri presuppone affiatamento 
e cameratismo col contingente mercenario eliminato, che potrebbe aver 
tratto origine da pregresse milizie comuni tra le file agatoclee in Sicilia 48 . 

Il mutato atteggiamento dei Brettii verso Agatocle, variamente inter¬ 
pretato 49 , segna l’abbandono definitivo da parte del re di ogni politica di 
accordo con essi. In senso decisamente anti-brettio si presentano le altre 
due campagne militari nel Bruzio di cui è rimasta traccia nei frammenti 
superstiti del XXI libro di Diodoro. 

La prima fu attuata con l’inganno ai danni dell’amico Menedemo, al 
tempo delle nozze della figlia Lanassa con Pirro, intorno al 295 a.C., con 
un attacco a sorpresa, la distruzione della città e l’imposizione di un presi¬ 
dio armato. La modalità della conquista, realizzata con un assedio navale 
da mare a mare (dal Lacinio al porto della città) e con la costruzione di 
un teichos sul lato interno mostra la precauzione di impedire che Crotone 
potesse ricevere soccorso dai Brettii che ne controllavano il retroterra mon¬ 
tano 50 . La politica di intesa coi Brettii di quel cantone coltivata dal tiranno 
Menedemo era fonte di ricchezza per la città, che attraverso il porto ne 
mediava la commercializzazione delle risorse nel mercato mediterraneo. 
Una tale posizione era diventata incompatibile con i disegni di egemonia 
politica, di controllo territoriale e di recupero del mercato magno-greco 
all’area economica siracusana, che Agatocle intendeva realizzare nella regio¬ 
ne, exemplum Dionysii secutus, come si legge in Giustino 51 . Questa comparatio 
potrebbe anche discendere da un paradigma interpretativo dei suoi inter¬ 
venti in Magna Grecia diffuso nella storiografia ellenistica 52 ; ma si deve 
riconoscere che le analogie sono realmente notevoli: il raggio d’azione 

47. Diod XXI3. 

48. Agatocle aveva reclutato mercenari etruschi in varie occasioni: Diod XIX 72,2; 106,2; XX 11,1; 
64,2; infine nel 307 a.C. aveva ricevuto da alcune città etrusche 18 navi cariche di mercenari (Diod 
XX 61,6-8), che lo avevano supportato nelle fasi finali della guerra contro i Cartaginesi anche in 
Africa, assieme a mercenari sanniti: XX 64,2. Per la possibile presenza di mercenari brettii nei presidi 
punici della Sicilia occidentale durante e dopo tale conflitto cfr. Fariselli 2002, pp. 328 ss.; ulteriore 
riflessione sul tema ora in Fariselli 2011. Vd ancora infra. 

49. La rivolta dei Brettii del cantone di Ethai lascia intendere che precedentemente le relazioni 
con Agatocle fossero pacifiche e sono state variamente motivate: o perché già sottomessi e indotti ad 
una pace o ad una tregua, che infrangono dopo l’eccidio dei mercenari, come ipotizzato da Intrieri 
1995, p. 40 n.i e Cappelletti 2002, pp. 98 s.; oppure perché compartecipi di un disegno agatocleo, 
come proposto da Vattuone 1987-88, pp. 59-65, il quale suggerisce di individuarlo nella necessità 
di presidiare la regione calabra per metterla al riparo da una possibile proiezione di Cleonimo 
nell’area; svanito questo pericolo, il re siracusano di ritorno da Corcira avrebbe punito la ribellione 
dei mercenari e dei Bretti. Non si esprime sulla natura del collegamento tra Brettii e mercenari liguri 
ed etruschi De Sanctis 1966, p. 243. 

50. Diod XXI 4. 

51. Iust. XXIII 1,2. 

52. Vattuone 1987-1988, p. 70. 
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di Agatocle nella regione includeva tutta l’area di egemonia realizzata da 
Dionisio il Vecchio con le due guerre contro la Lega italiota 53 , anche se il 
contesto era ormai profondamente diverso e più frammentato; e, come 
era già successo al tempo di Dionisio, anche con Agatocle la monetazione 
siracusana invase i mercati dell’Italia meridionale e condizionò emissioni e 
circolazione monetaria dell’Italia meridionale. 

La relazione stabilita da Diodoro fra la conquista di Crotone e le nozze 
di Lanassa con Pirro rende evidente anche il più vasto scenario in cui la 
vicenda crotoniate va inserita. Nella Vita di Pirro Plutarco chiarisce che 
Lanassa aveva portato Corcira in dote al re epirota 54 , il quale doveva aver 
preso possesso del suo trono dopo la morte di Cassandra col sostegno di 
Tolemeo I e di Glaucia re degli Illiri, da cui era stato ospitato fin da bambino 
e forse adottato. Per quanto potesse lasciare comunque proprie guarnigioni 
in Corcira e nelle altre isole vicine passate sotto il suo controllo 55 , Agatocle 
aveva avvertito il bisogno di assicurarsi preventivamente, con la conquista 
di Crotone, il controllo del porto più importante, dopo quello di Taranto, 
per la navigazione nello Ionio sul versante italiota 56 ; un controllo che gli 
era necessario — a sostegno della rete commerciale siracusana fra Ionio e 
Adriatico — per mantenere una posizione di forza nelle relazioni con Pirro 
da una parte e dall’altra con gli libri di Glaucia e dei suoi figli, sotto il cui 
controllo da tempo gravitavano, in funzione antimacedone, anche Apollonia 
ed Epidamno 57 . Per quanto riguarda il versante italiano della navigazione tra 
Ionio e Adriatico è Diodoro ad attestare che dopo la conquista di Crotone 
Agatocle si assicurò l’alleanza con gli homoroi barbaroi, con Iapigi e Peucezi, 
ai quali avrebbe consegnato delle navi adatte all’esercizio della pirateria, 
a condizione di dividerne il bottino 58 . Questa formulazione della notizia 
sottende (in chiave malevola) una decisa politica adriatica, tesa a rivitalizzare 
quella presenza coloniale siracusana nell’area che vi si era per la prima volta 
strutturata durante la dynasteia dei Dionisi, e orienta all’identificazione degli 


53. Cfr. De Sensi Sestito 2002., pp. 389-403; e, con più ampia argomentazione, De Sensi Sestito 
2015, pp. 76 ss. 

54. Plut. Pyrrh. 9. 

55. Per la conquista di Leucade e di Itaca ed il controllo esercitato su tutte con guarnigioni 
cfr. Marasco 1984, pp. 99 e 105 s.; Consolo Langher 2000, p. 307. Sul problema controverso della 
conquista di Corcira da parte di Pirro ricordata in Paus. 112,1, discussione in Urso 1998, 108 ss.; altri 
aggiornamenti in De Sensi Sestito 2011, p. 368 e n. 50. 

56. Polyb. X 1,6; Strab. VI 1,11, 262. 

57. Diod XIX 89,1. Sul molo di Corcira nelle lotte fra basileis in quest'area ionica cfr. Intrieri 
2011. 

58. Diod XXI 4. Interpreta il dato in riferimento al fenomeno della pirateria Marasco 1984, p. 
107; Marasco 1988, pp. 39 s.; in possibile chiave antiromana nell’area daunia Consolo Langher 2000, 
p. 308. Vi hanno colto il segno della intesa ritrovata tra Agatocle e Taranto Mele 1993, p. 270; Urso 
1998, P- 103. 
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homoroi barbami con i Lucani 59 , minaccia incombente sulle città ioniche 
settentrionali (Thurii, Eraclea, Metaponto). 

Per altro verso Tazione di forza su Crotone rappresenta anche una reazio¬ 
ne eclatante a quel limite al promontorio del Lacinio che era stato posto alla 
navigazione romana nel trattato romano-tarantino, per opinione consolida¬ 
ta ricondotto alle trattative del tempo di Cleonimo e dunque al 303 /2 60 . A 
fronte di una limitazione imposta da Taranto solo aH’imbocco meridionale 
del suo amplissimo golfo, che sembrava lasciare a Roma e ai suoi alleati 
(compresi i pirati anziati ancora attivi) 61 libertà di accesso con navi da guerra 
e da corsa 62 alle coste tirreniche e ioniche delle regioni meridionali fino a 
Crotone, fazione del re Agatocle nel Bruzio appare rivolta a riaffermare 
nei confronti di Roma, ma anche nei confronti di Taranto, la sua volontà 
di tutela delle tradizionali aree di espansione o di influenza siracusana in 
Magna Grecia e in Adriatico 63 . 

La pressante esigenza di esercitare un controllo diretto delle isole, delle 
coste, degli approdi e dei porti, specie se accessibili ai Brettii, che si coglie 
nelle varie iniziative agatoclee nasceva dal bisogno di contrastare soprattutto 
i Cartaginesi, che nel corso del IV secolo avevano infittito la rete di scambi 
commerciali con città italiote e soprattutto con le popolazioni italiche. 

Due tipologie di materiali documentano queste relazioni. 

Diversi siti delle coste lucane e bruzie del Tirreno e dello Ionio hanno 
restituito materiale ceramico e anforico in particolare di produzione puni¬ 
ca e siculo-punica, accanto a quello greco-italiota 64 , ed è stata accertata la 
funzione di punto di congiunzione e di snodo del commercio punico verso 
il Tirreno e viceversa svolto dalle isole Eolie: tra i vari relitti qui rinvenuti, 
quello della Secca di Capistello di Lipari, datato tra fine IV e inizio III sec. 
a.C., dunque proprio ad età egatoclea, presenta un carico composito signifi¬ 
cativo per la nostra indagine, costituito da anfore di tipo greco-italico e di 
tipo punico e da una gran varietà di lucerne, coppe e coppette, piatti da pesce, 
che trovano confronti puntuali sia in centri della Sicilia nord-occidentale 
come Lilibeo, Panormo e Solunto, sia in centri sotto il controllo brettio e 
lucano della costa tirrenica come Ipponio, Terina, Piano della Tirena, Laos, 


59. Cfr. Mazzarino 1966, II, p. 267; Mele 1993, pp. 270 s.; Cappelletti 2002, pp. 102-m. L’alleanza 
con i Lucani comporta anche, per Agatocle, l’assunzione di una diretta tutela delle città greche 
dell’area: v. infra. 

60. App. Samn. VII 1; cfr. Santi Amantini 1975, pp. 179 ss.; lo inquadra in quel contesto anche 
Nedu 2010, p. 45, ma lo considera effetto di un accordo fra Taranto e i Romani contro Cleonimo. 

61. Cfr. Strab. V 3,5 C 232 dove si ricorda la restituzione da parte di Demetrio Poliorcete ai Romani 
dei pirati catturati con caustica raccomandazione di tenere a bada i loro alleati. 

62. Marasco 1988, p. 39. 

63. De Sensi Sestito-Intrieri 1992, pp. 60-62. 

64. Vandermersch 1994. La più recente messa a punto in Castiglione-Oggiano 2009; per la 
circolazione dei piatti da pesce: Mollo 2009, p. 239 ss. 
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Tortora, Roccagloriosa ecc. 65 . Parallelamente, gli scavi in corso a Cartagine 
e dintorni stanno sempre meglio documentando per l’orizzonte cronologi¬ 
co che qui interessa una significativa presenza di anfore di importazione, tra 
le quali spiccano in percentuale quelle di provenienza calabrese da entrambi 
i versanti 66 . 

Anche i dati sulla circolazione monetaria nell’attuale Calabria tra i decen¬ 
ni finali del IV e la prima metà del III sec. dimostrano che, dopo l’Etruria, 
è proprio il Bruzio la regione con maggiore densità di monete puniche in 
elettro e in argento in siti per lo più riconducibili ad insediamenti brettii, 
ma non solo in essi 67 . Estremamente significativo appare il ritrovamento di 
monete puniche in vecchi ripostigli e scavi recentissimi dell’area urbana di 
Crotone, riferibili ad un orizzonte cronologico anteriore alla conquista della 
città da parte di Agatocle 68 . Il fatto che in alcuni di questi tesoretti e in vari 
ritrovamenti da scavo alle monete puniche siano associate anche monete 
agatoclee è indicativo del convergere dell’interesse sui medesimi ambiti 
territoriali. I ripostigli con presenza di moneta punica a Ciro, Cariati, Sila, 
Strongoli (siti tutti dislocati a nord di Crotone sul versante ionico della Sila), 
hanno fatto pensare a forniture ai Cartaginesi di materie prime necessarie 
al mantenimento della flotta nelle acque siciliane, come il legname dei bo¬ 
schi silani e la pece; i ripostigli di Acquaro e Pazzano, invece, che insistono 
sulla trasversale delle Serre tra Ipponio e Caulonia 69 , potrebbero rimandare 
all’acquisizione di risorse dalle aree minerarie dell’alta valle dello Stilaro, 
oltre che dalle distese boschive interne 70 . Ma se la prima e più evidente 
ragione della presenza sporadica di moneta punica nella regione può essere 
di ordine commerciale, non va dimenticato che la tesaurizzazione di monete 
di taglio elevato è fenomeno di solito collegato al mercenariato. Pertanto, i 
tesoretti di area brettia di monete di elettro o di argento tanto puniche che 
agatoclee fanno pensare a gruzzoli di mercenari che avessero militato nelle 
armate siracusane e cartaginesi di età agatoclea e che avevano concluso nel 
Bruzio la loro attività 71 . 

Dati anforici e dati numismatici documentano in ogni caso una rete di 
interessi commerciali punico-brettii, di cui Crotone rappresentava un nodo 

65. Mollo 2011. 

66. Bechtold 2007, pp. 65 ss. 

67. Pozzi Paolini 1974, pp. 52 s.; Pennestrì 1986; Crouzet 2004, p. 216; Manfredi 2009. 

68. Arslan 2005, p. 103; Arslan 2006, pp. 22-24; Arslan 2014; Ruga 2006, p. 28; Ruga 2014; per 
l’assetto urbano pre-agatocleo e agatocleo cfr. Spadea 2011 e aggiornamento dei dati in Kroton 2014. 

69. Per ampi riferimenti all’importanza strategica di questa area indigena interna cfr. De Sensi 
Sestito 2015, pp. 69-71 

70. Si pensi al legname preparato a Caulonia per gli Ateniesi e incendiato dai Siracusani nel 427 
a.C.: Thuc. VII 25,2. 

71. Documentazione e problematica in: Pennestrì 1986, pp. 127-137; Tagliamonte 1994, p. 177; 
Castrizio 1995, pp. 129 ss.; Fariselli 2002, pp. 328 ss.; Fariselli 2011; Manfredi 2009. 
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importante; Agatocle si impegnò a scardinarla sia per ridare centralità e 
vigore al commercio siracusano, sia per impedire che la regione fosse meta 
di navi puniche per approvvigionamenti di materie prime e/o arruolamento 
di mercenari italici proprio quando egli si preparava a rinnovare la guerra 
contro Cartagine in Sicilia e in Africa ed aveva cercato sostegni e alleanze per 
affrontarla da una condizione di vantaggio e di prestigio internazionale 72 . 

Sotto questa prospettiva anticartaginese va letto, in particolare, l’ulti¬ 
mo intervento noto, l’attacco mosso per terra e per mare da Agatocle ad 
Ipponio intorno al 294/3. È anche possibile che sul piano ideologico per 
la sua liberazione dai Brettii fossero state state invocate ragioni connesse 
all’antica alleanza con Siracusa risalente fino ai tempi di Gelone, e forse in 
questa ottica Duride nella Storia di Agatocle aveva ricordato l’edificio presu¬ 
mibilmente sacro che il Dinomenide aveva fatto edificare in una località 
denominata Corno di Amaltea nel territorio di Ipponio 73 . Ma la ragione 
vera dell’attacco agatocleo ad Ipponio va cercata altrove, cioè in quel ruolo 
di principale mercato dell ’emporia punica nella regione che la città aveva 
assunto da molto tempo 74 , e che aveva presto coinvolto Medma e persino la 
comune madrepatria Locri 75 , anche se ormai Ipponio era sotto il controllo 
dei Brettii del cantone tirrenico 76 . 

Per impadronirsi della città Agatocle organizzò una grande spedizione 
per terra e per mare. La flotta al comando del navarco Stilpone aveva il 
compito di distruggere tutti i piccoli insediamenti brettii costieri, ma incorse 
in una tempesta e andò in gran parte distrutta. Il re invece, che aveva portato 
l’attacco su Ipponio direttamente dall’interno (da Locri o da Caulonia) con 
trentamila fanti e trecento cavalieri, la cinse d’assedio e la conquistò. I Brettii 
si videro costretti a chiedere la pace. Agatocle impose la consegna di seicento 
ostaggi, lasciò dei presidi nel loro territorio e se ne tornò a Siracusa. Stando 
a Diodoro i Brettii non tennero fede ai patti, ma fatta una leva in massa, si 
liberarono dei presidi e del dominio siracusano, recuperando gli ostaggi 77 . 
Forse fu questa defezione a richiedere quell’ulteriore intervento militare 
contro i Brettii, cui si fa riferimento nel racconto eccessivamente compresso 
delle vicende agatoclee nel Bruzio conservato da Giustino e collocato poco 

72. Diod XXI16 e Prol. XXI; cfr. Vattuone 1987-1988, p. 69 s.; Marasco 1984, p. in. In funzione di 
questa guerra programmata Agatocle aveva stretto alleanza matrimoniale verso il 291 con Demetrio 
Poliorcete: Diod XXI15 e 24; Plut. Pyrrh. 10,7. 

73. Douris, FGrHist 76, F 19; cfr. Landucci Gattinoni 1997, p. 155; per la contestualizzazione e 
l'inquadramento storico cfr. De Sensi Sestito-Zumbo 2000, pp. 38 ss. 

74. De Sensi Sestito 2008, vd supra pp. 9-10. 

75. Le tre città locresi sono considerate tra i principali centri di produzione delle anfore gre¬ 
co-italiche più antiche (Vandermersch 1994, pp. 72 s.), che si ritrovano in abbondanza nella Sicilia 
punica: Bechtold 2007, p. 61. 

76. Vandermersch 1985, pp. no ss.; De Sensi Sestito 2008, pp. 43 ss. 

77. Diod XXI 8. De Sensi Sestito-Zumbo 2000, pp. 37 s. 
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prima della morte di Agatocle 78 . 

Anche in questo caso l’obiettivo di Agatocle era stato quello di assicurarsi 
un porto, sottraendolo ai Brettii, anzi il miglior porto del basso Tirreno (a 
parte Reggio), fulcro della rete relazionale brettia col mondo siculo-punico 
siciliano, con l’obiettivo di farne un secondo punto di forza del suo sistema 
di controllo dell’estrema regione meridionale. Indicativa in tal senso è la 
notizia riferita da Strabone che Agatocle dopo aver conquistato Ipponio vi 
aveva costruito il porto 79 . Riferita ad un porto naturale in uso da secoli, 
la notizia va probabilmente intesa nel senso che il re lo aveva dotato di 
un vero e proprio arsenale per la costruzione, l’ormeggio e la riparazione 
delle navi e lo aveva fortificato, come aveva fortificato il porto piccolo 
di Siracusa 80 , facendo così della città tirrenica un sicuro baluardo per le 
sue navi, di grande utilità in una fase in cui stava allestendo una nuova 
flotta per rinnovare l’attacco a Cartagine. Parlando dei preparativi di questa 
guerra, Diodoro afferma che Agatocle aveva messo insieme una flotta di 
duecento navi tra quadriremi ed esaremi, perfettamente equipaggiate, e 
che era sua intenzione impedire grazie ad essa ai Cartaginesi di procurarsi 
i rifornimenti dalla Sicilia e dalla Sardegna 81 . Era parte integrante di tale 
disegno che Ipponio restasse preclusa al commercio punico e costituisse per 
Agatocle un porto e un arsenale sicuro 82 . 

La politica agatoclea nella penisola non si era esaurita nello sforzo di 
sottomettere tutti i Brettii, come è caratterizzata in Giustino 83 . Di pari passo 
si era tradotta in un grande rilancio dell’economia delle città italiote, le quali, 
pur con qualche limitazione per Crotone 84 , avevano ritrovato sicurezza e 
capacità produttiva a vantaggio del mercato e dell’economia siracusana. I 
dati che consentono di rilevare tutto ciò sono prevalentemente di carattere 
numismatico: riprende e si amplia l’attività monetale delle varie poleis, come 
Ipponio e soprattutto Terina, che tornano a monetare l’argento, accanto al 
bronzo, e riconquistano ampia circolazione nella regione lucana e bruzia, 
tanto da essere presenti nell’ultimo decennio agatocleo anche in qualche 
ripostiglio siciliano, assieme a Locri e Medma 85 ; nella regione centrale 

78. Iust. XXIII 2,1-3. 

79. Strab.VI 1,5, C 256: 8' èraveiov, o xaxeaxeu aaé xoxe 'AYoedoxXfjc ó xópavvoc xov 

EixeXioxov xpaxrjaac xqc tióXeox. 

80. Diod. XVI 83,2. 

81. Diod. XXI16. 

82. La trattazione della parentesi agatoclea ad Ipponio in Montesanti 2007, pp. 199-212, va 
utilizzata con discernimento. Per un più ampio inquadramento della vicenda cfr. De Sensi Sestito 
2015, pp. 78 ss 

83. Iust. Prol. XXIII; XXIII1-2. 

84. Per la cessazione dell’attività monetaria di Crotone negli anni del dominio agatocleo cfr. 
Arslan 2005, pp. 103 ss. 

85. Castrizio 1995, p. 126. 
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e settentrionale dell’Italia risultano di nuovo attive Metaponto e Velia 86 , 
ormai tutelate dall’alleanza agatoclea coi Lucani. L’ampia circolazione della 
moneta agatoclea in elettro, argento e bronzo in tutti i territori 87 si affianca 
alla circolazione diffusa nella regione anche di monete straniere, macedoni, 
lagidi, ateniesi, e delle colonie corinzie dello Ionio settentrionale 88 . 

L’influenza tipologica e ponderale esercitata dalla moneta agatoclea nel¬ 
l’ambito delle città greche 89 si traduce in qualche serie cittadina anche 
nell’esibizione del simbolo della triskeles, presente su diverse serie agato- 
clee 90 , un fenomeno che accomuna Ipponio e Terina, e poi Velia, Neapolis 
e Metaponto 91 . Dopo Seltman, la critica si è mostrata incline a riconoscere 
nella triscele non tanto il segno di una qualche specifica intesa politica o 
militare, quanto piuttosto la spia di relazioni economiche privilegiate di 
Agatocle con queste città 92 . Ripreso in esame di recente da molti studiosi, 
questo simbolo, già presente in ambito mediterraneo e in Sicilia da più 
antica data, sembra assumere specifico significato propagandistico con Aga¬ 
tocle, che lo adotta già nella prima fase di coniazione ancora a nome dei 
Siracusani dopo il colpo di stato (317-310), ma poi lo utilizza nelle serie a 
suo nome con i tipi Kore/Nike alata che incorona il trofeo per esplicitare 
il valore delle sue vittorie in Africa sui Cartaginesi come preannunzio del¬ 
la sua egemonia in Sicilia 93 , e dunque come suo inconfondibile emblema 
personale, particolarmente utile per l’ingaggio di mercenari in concorrenza 
con Cartagine 94 . 

La ripresa di questo simbolo agatocleo su alcune serie italiote trova 
una ragion d’essere sul piano storico: Ipponio doveva ad Agatocle, come 
s’è visto, la recuperata indipendenza, evidenziata dalla ripresa di capacità 
monetaria e il potenziamento della difesa della città e del porto. Metaponto, 
che era stata vessata da Cleonimo, appare tutelata dai Lucani e recuperata 
alla solidarietà della Lega italiota da Agatocle, come lo era già stata a suo 
tempo da Alessandro il Molosso 95 ; lo dimostra la rinnovata presenza della 

86. Pozzi Paolini 1974, p. 54; Taliercio Mensitieri 1993, pp. 172 ss. 

87. Per Locri: Pozzi Paolini 1974, pp. 51 ss.; Barello 1992; per l’area reggina e la Calabria in 
generale: Castrizio 1995, pp. 125 ss. La presenza di moneta agatoclea è confermata anche dai recenti 
scavi di Mella di Oppido Mamertina: cfr. Visonà 1999, pp. 372-74; 382 s.; 391. 

88. Pozzi Paolini 1974, pp. 52 s.; Castrizio 1995, p. 131 fa notare che si tratta di valuta pregiata 
per il pagamento di mercenari, che rimane a lungo in circolazione, qui come in Sicilia. Ulteriore 
riflessione sui dati di circolazione attestati nei ripostigli crotoniati in Arslan 2014, pp. 432 ss. 

89. Taliercio Mensitieri 1993, pp. 148 ss. 

90. Censimento delle serie agatoclee con la triskeles in Carroccio 2004, pp. 78-81. 

91. Prima analisi del fenomeno in Seltman 1912, pp. 7 ss. 

92. Così già Pareti 1952, 1, p. 744. 

93. Carroccio 2004, pp. 78-81; Borba Florenzano 2007; Peré-Noguès 2011. 

94. Wilson 2003, p. 728; Peré-Noguès 2011, pp. 154 ss. 

95. Iust. XII 2,13-15; Liv. Vili 24. 
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sua moneta a Terina e a Crotone 96 . Ciò vale anche per Velia: essa del resto 
già vantava un rapporto storico fortissimo con Terina e con Crotone, che 
Agatocle sembra aver allora saldamente ripristinato. 

Da più di un secolo Terina e Ipponio avevano condiviso con Crotone, 
con Velia e fra loro le varie esperienze storiche all’interno della Lega italiota, 
nella lotta contro Dionisio I e nell’alleanza con Cartagine ed entrambe le 
città del golfo terineo avevano poi subito la conquista brettia 97 . Terina non 
meno di Ipponio dovette pertanto essere sottratta da Agatocle alla lucrosa 
pratica dell ’emporio, punica. Nei tesoretti del territorio e nei contesti archeo¬ 
logici coevi la presenza significativa di monete agatoclee e post-agatoclee 
dimostra l’area lametina pienamente reinserita nel circuito del commercio 
siracusano con le sue proiezioni tolemaiche 98 . 

Dai capisaldi di Crotone, Terina e Ipponio Agatocle dovette ripristinare 
anche il controllo diretto tanto sul golfo terineo, fino almeno al centro 
italico di Piano della Tirena", quanto sulla regione istmica, dominata dal 
centro brettio di Tiriolo, in cui da tempo è stata riscontrata abbondante 
presenza di moneta agatoclea 100 . Tra vari elmi rivenuti a Tiriolo, ne figura 
uno da parata della fine del IV sec. di squisita produzione artistica 101 , segno 
tangibile anch’esso del fatto che l’area istmica rappresentasse il cuore del 
controllo brettio tra Ionio e Tirreno. Con Agatocle (come già prima con 
Dionisio I) tale area aveva riacquistato la sua storica funzione di cerniera 
e controllo territoriale dell’intera regione 102 . In questa fascia mediana ri¬ 
compresa fra le città di Crotone, Terina e Ipponio, anche la circolazione 
monetale risulta rappresentativa di tutto il numerario circolante in Magna 
Grecia ed evidenzia il ruolo da essa assunto di raccordo economico tra l’area 
settentrionale, in cui predominano le monete di Taranto, Metaponto, Velia, 
Neapolis, e quella meridionale di prevalente circolazione locrese, medmea, 
reggina, siciliana 103 . 


96. Pozzi Paolini 1974, p. 53; Arslan 2005, passim : Arslan 2014, pp. 417 s.; 438 ss. 

97. De Sensi Sestito 1999, pp. 107 ss.: De Sensi Sestito 2008, pp. 43 ss. 

98. IGCH 1881; Arslan 1975: De Sensi Sestito 1985; Taliercio Mensitieri 2008, pp. 329 ss. 

99. Per il bollo figulino con la triskeles rinvenuto a Nocera Terinese cfr. De Sensi Sestito 1999, pp. 
109 s. e fig. 16. 

100. Barnabei 1882, pp. 390-395; aggiornamento dei dati in Racheli-Spadea 2011, pp. 345 ss. 

101. Barnabei 1882, p. 391. Di raffinata produzione locale o di importazione da ambito macedone, 
questo elmo documenta l’importanza assunta dal centro brettio di Tiriolo a partire dai decenni finali 
del IV sec.; Spadea 2004, p. 76, lo data intorno al 330, in riferimento alla presenza di Alessandro il 
Molosso nel Bruzio; cfr. ora anche Racheli-Spadea 2011, pp. 341 ss. 

102. Modello di riferimento per Annibaie, che nel terriorio di Scillezio (castra Hannibalis) acquar¬ 
tierò il suo esercito e proprio nella fascia istmica tra il Lacinio, Ipponio e Terina si trincerò negli anni 
finali delle sue operazioni militari nel Bruzio. 

103. Castrizio 1995, pp. 131 s. Per una riflessione complessiva sulla natura delle relazioni di Agatocle 
con gli Italioti cfr., ora, De Sensi Sestito 2015, pp. 78-82. 



2 6 


Giovanna De Sensi Sestito 


Gli influssi tipologici e l’allineamento ponderale delle emissioni di Velia 
e di Neapolis alle serie agatoclee 104 dimostrano che le relazioni economiche 
privilegiate col re dal golfo terineo si estendevano fino alla Campania 105 , ed 
erano sottolineate dalla utilizzazione del simbolo agatocleo della triskeles 
su alcune serie di queste città, come su serie di Terina e di Ipponio sul 
medesimo versante, e di Metaponto sullo Ionio. Il rapporto con Velia e 
Metaponto appare tuttavia meno stabile ed esclusivo, forse per la difficoltà di 
Agatocle di esercitare un controllo altrettanto cogente sui flussi commerciali 
delle città greche di area lucana. È stato rilevato che Metaponto esibisce 
in questa epoca su alcune serie una Demetra dai tratti punici e che Velia 
utilizza il caratteristico tipo punico della Palma da datteri 106 , fenomeni nei 
quali alcuni studiosi hanno voluto ravvisare la prova di una pressione politica 
punica che avrebbe potuto anche sfociare in un’alleanza militare contro 
Agatocle 107 . 

È plausibile che il precedente storico dell’alleanza punico-italiota del 
382 contro Dionisio il Vecchio abbia fatto temere ad Agatocle una possibi¬ 
le riedizione di quell’alleanza, quando avesse intrapreso la nuova guerra 
programmata contro Cartagine; ma morì prima di poter realizzare tale pro¬ 
getto. Per interventi o appoggi militari cartaginesi a favore di Brettii, Lucani 
o singole città italiote durante la tarda età agatoclea la tradizione storica 
non offre alcuna testimonianza. I dati monetari e ceramici già considerati 
mostrano in atto solo relazioni stabili di tipo economico, riferibili a seconda 
della tipologia dei reperti e dei siti di rinvenimento, come si è detto, all’ac¬ 
quisizione di materie prime e/o di derrate alimentari (vino, olio, grano, 
pesce, legname, pece ecc.), nella disponibilità dei Brettii o di alcune poleis 
capaci di veicolarle nel mercato internazionale, oppure collegate all’esercizio 
di milizie mercenarie 108 . Le variazioni tipologiche riscontrate sulle serie di 
Metaponto (se confermate) e soprattutto di Velia sembrano da interpretare 


104. Le fitte relazioni commerciali tra Terina e Velia, sottolineate dalla presenza della moneta 
velina nei ripostigli della piana lametina e dalla frequente compresenza di moneta velina e terinea in 
altri contesti (IGCH 1906,1913; 1947; 1963; 1969), trovano conferma epigrafica nella stele funeraria di 
IV—III sec. della donna di Terina Atthìs o Anthìs, sepolta a Velia: Vecchio 2003, pp. 125 s., nr. 46. 

105. La presenza consistente di monete di Neapolis e di esemplari di Nola e Hyria in due ripostigli 
calabresi con elettri punici e siracusani di età agatoclea (IGCH 1946 (Cariati) e 1989 (Gioia Tauro), 
evidenzia l’estensione fino alla Campania dell’infuenza di Agatocle. Cfr. Pozzi Paolini 1974, pp. 53-54. 

106. Consolo Langher 1995, pp. 102 s.; Consolo Langher 2000, pp. 311 ss. 

107. Consolo Langher 1995, pp. 102 ss.; 2000, pp. 316 s. Che le imprese militari di Agatocle nel 
Bruzio dovessero impedire una possibile alleanza punico-italiota pensavano già De Sanctis 1966, pp. 
263 ss. e Giannelli 1974, p. 380; che avessero l’obiettivo di bloccare da punti di forza i rifornimenti 
cartaginesi aggiungono, giustamente, Vattuone 1987-1988, p. 71, n. 62 e Crouzet 2004, pp. 214 ss. 
Per la cronologia delle serie metapontine di età agatoclea e la problematica relativa cff. Caccamo 
Caltabiano 2000. 

108. Tagliamonte 1994, p. 177; Fariselli 2002, pp. 328 ss.; Crouzet 2003; Crouzet 2004, p. 216. 
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come spia dei corposi interessi commerciali di tali città 109 e della volontà 
di ribadire, nonostante Agatocle, la philia con Cartagine, di conservare le 
relazioni da essa originate e di esercitare un ’emporio,, che non intendeva 
chiudersi in una mediazione siracusana esclusiva. 

La decisione di Agatocle morente, dopo l’uccisione del figlio Agatocle 
destinato a succedergli, di restituire ai Siracusani la “democrazia” 110 , ridiede 
protagonismo alle singole città, in Sicilia come in Magna Grecia, ma riaprì 
in entrambe le regioni i fronti di guerra interni. In Italia la conclusione 
vittoriosa della terza guerra sannitica aveva ulteriormente rafforzato la 
presenza di Roma in Apulia e la sua pressione sui Lucani. Le città meridionali 
del Bruzio che dal tempo del Molosso non avevano più cercato in Taranto 
il sostegno militare necessario per difendersi da Lucani e Brettii, quando si 
trovarono di nuovo in difficoltà dopo la scomparsa di Agatocle, preferirono 
rivorgersi a Roma per averne protezione e tutela. È quanto emerge dalle 
vicende di Thurii, attaccata dai Lucani fra il 285 e il 282 e soccorsa da Roma, 
che sfociarono, com’è noto, nella guerra romano-tarantina con l’intervento 
di Pirro 111 . 

L’inedita grande coalizione di greci e italici messa in campo da Taranto 
sotto la spinta e il comando del sovrano epirota contro Roma non lasciò 
ai Cartaginesi altra possibilità che offrire a quest’ultima il proprio aiuto 
navale, dapprincipio declinato con fermezza 112 , poi tradotto in un impegno 
di eventuale reciproco sostegno anche militare nell’area dello Stretto 113 , 
perché concluso alla vigilia del passaggio di Pirro nell’isola, dove era stato 
chiamato in aiuto dai Sicelioti appunto contro i Cartaginesi. 

Solo in questo nuovo contesto si trova una precisa attestazione in Zonara 
di un arruolamento di mercenari dall’Italia fatto dai Cartaginesi spaventati 
dalla grande convergenza di truppe nell’esercito con cui Pirro attaccava la lo¬ 
ro epicrazia siciliana 114 . Essa si riferisce al 277, anno in cui i Romani avevano 
sferrato una grande offensiva contro Lucani e Brettii e su di essi celebrò il 
trionfo il console C. Iunio Bubulco 115 , mentre il console Publio Cornelio Ru¬ 
fino sarebbe riuscito a prendere Crotone con uno stratagemma 116 . La notizia 
di Zonara sull’arruolamento punico sembra meritare credito, nonostante 


109. Ben documentata è, del resto, a Velia la presenza di anfore cartaginesi che si protrae ancora 
nel III secolo avanzato: Bechtold 2007, p. 65. 
no. Diod XXI16. 

in. Per l'inquadramento della vicenda turina: De Sensi Sestito 1994, pp. 372 ss. 

112. Iust. XVII 2,1-3; Val. Max. Ili 7,10. 

113. Polyb. Ili 25; altre fonti, discussione del problema e bibliografia in Scardigli 1991, pp. 161 ss. 

114. Zoa Vili 5. 

115. Fast. Triumph. ad a. 277. 

116. Zon. Vili 6; Front. Ili 6,4. Per l’analisi delle due versioni della vicenda cfr. Mele 1993, pp. 275 


ss. 



28 


Giovanna De Sensi Sestito 


sia riportata solo da un autore così tardo (ma che compendia Dione Cassio e 
una tradizione annalistica), e ha fatto pensare all’ingaggio di mercenari bret- 
tii 117 . Essa non appare incompatibile con il contesto di parziale sottomissione 
dei Brettii attestata dai Fasti, che deve aver interessato soprattutto un cantone 
brettio sul fronte tirrenico, forse quello in cui ricadeva Ipponio. Certo la 
notizia presuppone che i Romani avessero dato facoltà ai Cartaginesi di 
operare ingaggi di mercenari nei territori italici sotto il loro controllo lungo 
questo versante. Anche se non figura una esplicita clausola in tal senso nel 
trattato 8tà tfjv tou IIuppou 8 iàf 3 aoiv del 278 118 , esso prevedeva limitate 
forme di aiuto reciproco ed era interesse dei Romani che i Cartaginesi 
fossero in grado di resistere in Sicilia all’offensiva di Pirro e ve lo trattenes¬ 
sero più a lungo possibile. Del resto l’offensiva di Pirro era stata da subito 
tanto efficace, che i Cartaginesi erano stati costretti ad avanzare ad un certo 
punto proposte di pace 119 che violavano l’accordo ed erano certo sgradite ai 
Romani. Proprio perché già largamente praticato in precedenza e in quel 
momento opportuno per rafforzare i Cartaginesi nell’isola, il reclutamento 
potrebbe essere stato in quella circostanza autorizzato dai Romani. 

Dallo scoppio della prima guerra punica Roma ebbe invece interesse 
diretto a contrastarlo, pur senza riuscirci totalmente. Le coste del Bruzio e i 
territori locresi del Tirreno 120 furono oggetto di incursioni e devastazioni 
puniche nel 248 ad opera di Canalone che si muoveva da Drepane 121 e 
nel 247 ad opera di Amilcare Barca, subentratogli nel comando, prima di 
raggiungere Panormo 122 ; non si può escludere che tali incursioni avessero 
lo scopo di ingaggiare mercenari italici e che avessero avuto successo. Certo 
è che Roma si premurò di vietarlo espressamente nella pace di Lutazio 
Catulo del 241 123 , per quanto si fosse mostrata poco dopo disposta ad una 
breve deroga, quando Cartagine fu messa in difficoltà dalla rivolta degli 
ex mercenari 124 . Anche se non è questa la sede per affrontare il problema 
complesso di una prima fondazione della colonia romana ad Ipponio nel 
237 attestata da Velleio Patercolo, merita far rilevare come tale tradizione, 
soprattutto se riconsiderata alla luce del ruolo di Ipponio e della Brettia 
tirrenica nella lunga trama delle relazioni e delle interferenze puniche in 


117. Tagliamonte 1994, pp. 203 s.; Fariselli 2002, pp. 330 s. 

118. VcL supra, n. 112. 

119. Diod. XXII 10,6; Plut. Pyrrh. 23,2. Nota giustamente Serrati 2006, p. 128, che se fosse stato 
allora stipulato un armistizio, i Cartaginesi sarebbero venuti meno all'impegno contratto con Roma 
nel trattato appena stipulato di non stipulare paci separate con Pirro. 

120. Musti 1977, pp. 117 s. 

121. Zoa Vili 16. 

122. Polyb. I 56,1-2. 

123. Polyb. Ili 27,2; App. Sic. 2,4. 

124. Tagliamonte 1994, p. 207. 
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Italia meridionale sin qui ricostruita, sembri meritare credito e assuma pieno 
significato storico-politico 125 . 

Solo nel filone storiografico che fa capo a Livio si fa menzione di un 
intervento navale dei Cartaginesi in aiuto di Taranto dopo la morte di 
Pirro (272) 126 , ma sarebbero stati anticipati dalla decisione del comandante 
del presidio epirotico Milone di consegnare la città ai Romani 127 . Se la 
notizia fosse vera, si sarebbe trattato di un tentativo comunque mancato. La 
notizia tuttavia è considerata dalla maggior parte degli studiosi con grande 
sospetto, in quanto riportata ed espressamente utilizzata, a cominciare dalla 
Perioca liviana, come argomento decisivo per far ricadere sui Cartaginesi 
la responsabilità di aver per primi violato il divieto di intervento degli uni 
nell’area di egemonia degli altri del già ricordato “trattato di Filino” del 
303/ 2, al fine di scagionare i Romani dall’accusa di aver provocato lo scoppio 
della prima guerra punica 128 . 

Tuttavia, nel corso della guerra che ebbe Pirro per protagonista in en¬ 
trambe le regioni, Cartagine aveva fatto un’acquisizione importante, aveva 
assunto il controllo delle isole Eolie e vi aveva lasciato di stanza proprie 
guarnigioni: era quella la sede più idonea a tutelare i suoi traffici e sor¬ 
vegliare lo stretto. Solo questo braccio di mare restava ormai a dividere 
gli interessi di Roma da quelli di Cartagine, un braccio di mare che non 
costituiva un limite, bensì un invito, per dirla con Polibio addirittura “un 
ponte per passare in Italia” 129 . Dalle Eolie, appena qualche anno più tardi, 
un presidio cartaginese sarebbe intervenuto per mettere sotto tutela punica 
Messana a sostegno dei Mamertini già vinti da Ierone e pronti ad arrendersi 
al nuovo potente signore di Siracusa 130 . E furono allora i Romani, non i 
Cartaginesi, ad attraversare lo stretto. 

In conclusione, se erano state le scelte strategiche e le dinamiche politi¬ 
che dei Dionisì a creare le premesse e le concrete opportunità del primo 
coinvolgimento dei Cartaginesi nelle vicende italiote e italiche nei decenni 


125. Veli. Pat. I 14,8. Non ne escludeva la credibilità Musti 1977, pp. 117 s. e con più ampia 
argomentazione Musti 1994, pp. 385-387, sulla base dei soli dati allora disponibili. 

126. Liv. Per. XIV: Carthaginiensium classis auxilio Tarentinis venit, quo facto ab hisfoedus violatum est; 
cfr. Liv. XXI 10,8; Dio Cass., X, fr. 43,1. Per Zon. Vili 6 erano stati i Tarantini, saputo della morte di 
Pirro, a chiedere aiuto ai Cartaginesi, che però erano arrivati a Taranto dopo che Milone aveva già 
consegnato la città al console Papirio, sicché si ritirano in quanto alleati dei Romani. Oros. IV 3,1 si 
spinge a immaginare uno scontro navale fra Romani e Cartaginesi nelle acque di Taranto. Da ultimo, 
Serrati 2006, p. 125. 

127. Front. Ili 3,1; Zon. Vili 6. Rimane ancora valida l’interpretazione proposta da Wuilleumier 
1939 , PP- 138 ss. 

128. Sul problema dell’aiTia della guerra e sulla sua dinamica cfr. De Sensi 1974; De Sensi Sestito 
1977 , PP- 63 ss. e 207 ss.: per un aggiornamento bibliografico cfr. Russo 2010, pp. 74-78. 

129. Polyb. 1 10,8. 

130. Diod XXII 13, 7. 
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iniziali del IV sec., nella seconda metà di esso si erano consolidate nella 
regione pratiche puniche di acquisizione di risorse umane e materiali e 
relazioni stabili di philia, emporio, e xenologia con popoli e città della Magna 
Grecia, che avevano alla fine determinato una netta caratterizzazione in 
senso antipunico della strategia militare di Agatocle basileus nel Bruzio. 
L'intervento di Pirro poi, in Italia e in Sicilia, non solo aveva provocato un 
più stretto raccordo fra Romani e Cartaginesi, ma nel suo imprevedibile 
esito aveva finito per annullare ogni distanza di sicurezza fra le due potenze, 
rendendone inevitabile lo scontro. 
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Abstract 


This paper resumes and completes thè understudied topic of thè relations among 
Carthaginians, Italiotes and Italics between thè fourth and thè third century B.C. 

The used sources show that thè existing relations ofphilia, emporia and xenologia 
with thè cities and thè peoples of Megale Hellas, which has already begun at thè 
time of Dionysius I and Dionysius II of Syracuse, were further strengthened in 
thè second half of thè fourth century; they influenced thè military strategy of thè 
basileus Agathocles against Brettians in an anti-Punic way. Some sourse also show 
that thè relationship with Carthage stili existed at thè time of Pyrrhus military 
expedition in Italy and Sicily; this intervention had not only resulted in a closer link 
between thè Romans and thè Carthaginians, but it led, in an unforeseeable way, to 
an inevitable military encounter. 


Keywords: Megale Hellas, Carthaginians, Brettii, Agathocles, Pyrrhus. 
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